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ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Giovanni
PaoloIIharivolto,ieriall’Angelus,
un nuovo e più forte appello alla
Comunità internazionale perché,
in coincidenza del Giubileo del
2000 ormai alle porte, laComuni-
tà internazionale si assuma la re-
sponsabilitàdiporrefineallapena
di morte, tanto più che, negli ulti-
mi tempi, si sono andati riducen-
do i Paesi che la praticano ancora
ed è, perciò, arrivato il tempo che
sia compiuto «un coraggioso atto
di civiltà» nell’abolirla con l’aprir-
si del terzo millennio. «Il grande
Giubileodel2000-hadettoilPapa
tra gli applausi dei fedeli raccolti
in piazza S.Pietro - è un’occasione
privilegiata per promuovere nel
mondo forme sempre più mature
del rispettodellavitaedelladigni-
tà di ogni persona». Di qui il suo
pressanteappello«atutti irespon-

sabiliaffinchésigiungaaduncon-
senso internazionale per l’aboli-
zionedella penadimorte,dalmo-
mento che i casi di assoluta neces-
sità di soppressione del reo sono,
ormai, molto rari se non, addirit-
tura,praticamenteinesistenti».

È stato chiaro il sostegno dato

dal Papa al nuovo orientamento
scaturito dal recente vertice di
Helsinki, che ha impegnato la
Turchia sul problema dei diritti
umani e quindi dell’abolizione
dellapenadimorte.Masièvoluto
riferire pure a quei Paesi europei,
comelaGermaniae laGranBreta-

gna, che, nel recente dibattito alle
Nazioni Unite per la soppressione
della pena capitale su cui il nostro
Governosiera tantobattuto, si so-
no lasciati condizionare dagli Sta-
tiUnitifacendoperdere,intalmo-
do, una grande occasione all’Eu-
ropa dei diritti dell’uomo. Una
iniziativaallaqualePapaWojtyla,
che più volte è intervenuto per far
sospenderelapenadimorteefarla
commutare in carcere a vita in
nunmerosi casi verificatisi negli
Stati Uniti, aveva guardato con
grande interesse rimanendo delu-
so per come sono andate le cose.
Con il nuovo intervento di ieri,
GiovanniPaoloII sièvolutoriferi-

re anche alla manifestazione in
programma ieri sera al Colosseo
nell’ambitodellacampagnamon-
diale in favore di una moratoria
della pena di morte. Infatti, l’ini-
ziativa, denominata «Il Colosseo
illumina la vita», prevede che,
durfante tutto il 2000, una luce
bianco-oro verrà accesa per due
notti consecutive ogni volta che
nelmondounacondannaamorte
sarà sospesa o commutata in car-
cere o anche un Paese dediderà
unamoratoria sullapenacapitale.
Si trattadiunacampagnaallaqua-
le la S. Sede intende dare tutto il
suoappoggioperchédavvero,con
il Giubileo, tutti i boia del mondo

vengano messi in pensione. Per
questimotivìl’osservatoreperma-
nenteall’Onu,mons.RenatoMar-
tino, sieraadoperatoperchésifos-
se riusciti in quella sede acondan-
nare la pena capitale ed è incorag-
giante che lo stesso problema sia
stato visto in modo diverso all’in-
contro degli esponenti dell’Unio-
ne europea a Helsinki. E, con l’in-
tento di esaltare la «gioia di vita»
rispetto alla «cultura di morte», il
Papa ha benedetto i «bambinelli»
recati in gran numero da molti ra-
gazzi e ragazze per inserirli, secon-
do la tradizione, nei loro presepi.
È, inoltre, tornato ad esaltare la
«grandezza della vita» evocando,

in vista del Natale, l’immagine di
Mariachesimboleggiatuttelema-
dri che danno al mondo un figlio.
Ed ha ha auspicato che il conve-
gnosulprogrammamondialedel-
l’Onu contro la fame, che si terrà
mercoledì prossimo a Roma, in
collaborazione tra S. Sede, Fao e
UniversitàdiRoma,«contribuisca
a sensibilizzare l’opinionepubbli-
ca sul grave problema della fame
che affligge tanta parte dell’uma-
nità e, in modo particolare, il
mondo dell’infanzia». È rimasto,
infine, alla finestra ad accompa-
gnareconilgestodellamanoilrit-
mo di un canto festoso dei bambi-
ni.
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«Terzo millennio senza pena di morte»
Monito di Giovanni Paolo II: «Si affermi il rispetto della vita»

La Russia riscopre l’orgoglio nazionalista
Leit motiv della campagna elettorale. Putin punta a fare a meno dell’Occidente
DALL’INVIATA
ROSSELLA RIPERT

MOSCA La Russia rispolvera il
nazionalismo. Batte il tasto pa-
triottico il delfino di Eltsin che
vuole liberare Grozny per con-
quistare il Cremlino nell’estate
del 2000. Sa che in Russia il ri-
chiamo alla Patria è terreno ferti-
le. Lo usa come arma potente per
ridare credito alla Famiglia infan-
gata dal Russiagate. Lo usa per ri-
dare certezze a un paese smarrito.
«Nessuno toglierà la Cecenia al
Cremlino, né il Fmi, né l’Europa,
né Clinton. Il successo di Putin,
per Eltsin vale l’isolamento inter-
nazionale», scrive il quotidiano
Sivodnia. Ma non c’è solo tattica
elettorale dietro il ruggire del na-
zionalismo. «Il patriottismo è
l’armatura della nostra nuova
ideologia», ha detto il premier
che promette al paese una nuova
prospettiva mettendo al lavoro
una task force di cervelli per tro-
vare la ricetta giusta in economia,
politica estera e lotta alla crimi-
nalità. La stragrande maggioran-
za dei russi invoca ordine e ap-
prova il pugno duro contro la re-
pubblica ribelle; si fida del nuovo
uomo forte di Russia e gli regala
ormai più del 50% dei consensi.
Il paese in ginocchio s’aggrappa
all’àncora della Grande Russia da
difendere contro ritrovati nemici;
i ceceni in casa; fuori l’Occidente.
La stampa è insorta unanime
contro l’Europa che a Helsinki ha
deciso di punire zar Boris. «Serve
una reazione adeguata. Minaccia-
re la Russia è una cosa irresponsa-
bile. Siamo un paese nucleare,
membro permanente del Consi-
glio di Sicurezza», ha scritto la
Nezavissimaja Gazeta. A Mosca
cresce il fastidio per l’arrogante
Ovest. Una canzone rock del
gruppo Nautilus Pompilius va per
la maggiore. Dice: «Good bye
America, ciao. Mi hanno detto di
amarti, ma i tuoi blue jeans mi
sono diventati stretti». Putin sol-
letica una tremenda voglia di ri-
vincita. A cominciare da quella
dei generali, nostalgici del mon-
do bipolare che li faceva potenti.
Il Kosovo è stato il primo banco
di prova dell’ex superpotenza
umiliata. Fu Putin a volere il blitz
di Pristina, a imporre alla Nato la
presenza russa nella provincia
serba martoriata dalla pulizia et-
nica. Per i russi fu una prima cla-
morsa vittoria. Dal Cremlino arri-
varono medaglie per gli eroi che
misero il generale Clark con le
spalle al muro. Dal Cremlino og-
gi arrivano medaglie per gli eroi
che stanno ripulendo la Cecenia
dai banditi di Basaiev. Putin non
smette di soffiare sull’orgoglio di
una casta che non ha digerito che
la guerra fredda sia finita con l’al-
laragamento della Nato ad est e
l’egemonia americana e ora plau-
de al patto anti-occidentale stret-
to con gli amici cinesi.

La carta patriottica paga. La
condividono tutti i partiti russi. Il
morale delle truppe è alto. Il pre-
mier ha l’appoggio incondiziona-
to dell’esercito. Ma dietro la sua
filosofia nazionalista c’è un altro
grande sponsor: il complesso in-
dustriale-militare, il capitalismo
nazionale cresciuto all’ombra
dello Stato sovietico. Cerca mer-
cati, chiede di investire. L’ex Urss
è una grandissima riserva di cac-

cia, preziosissi-
ma per non
dover dipende-
re più dai cre-
diti dell’Occi-
dente. «La Rus-
sia entra in un
nuovo perio-
do. Ma comin-
ciamo la nostra
navigazione
autonoma in
condizioni dif-
ficili - ha scrit-
to la Izvestia - il nostro indebita-
mento supera i 165 miliardi di
dollari. Abbiamo poche imprese
efficienti ma abbiamo risorse na-
turali colossali ed elementi base
dell’ecomomia di mercato».

La Russia sogna di potercela fa-
re da sola. Putin batte la strada.
Difende il petrolio del Caucaso
con la guerra ad oltranza scatena-
ta contro i fondamentalisti; accu-
sa le potenze straniere di finan-
ziare l’estero per destabilizzare
l’area. «Se non ci fosse stata, la
guerra cecena bisognava inven-
tarla- dice Vladimir Mau, diretto-

re del centro studi della Casa
Bianca russa, ecomomista dell’a-
rea liberal vicino a Gaidar - il
conflitto è un gran bene perché
sta risanando la bilancia dei pa-
gamenti favorendo gli investi-
menti nei settori industriali più
moderni. La guerra sta stimolan-
do i settori produttivi nazionali».
Gli aiuti del Fmi possono passare
in secondo piano, sostiene l’eco-
nomista. Il prezzo alto del petro-
lio per ora da fiato all’azienda
Russia, seconda esportatrice
mondiale di greggio. Putin si è
mosso anche fuori dalla Federa-
zione; ha firmato accordi com-
merciali con la Bielorussia, avam-
posto strategico verso l’Occiden-
te. Ha firmato intese per la forni-
tura di armi e per il commercio
del cotone con l’Uzbekistan mu-
sulmano: «Siamo alleati molto
più di prima», ha detto il premier
incassando l’invito del presidente
della più importante reppubblica
dell’area centro-asiatica, ad essere
presenti anche militarmente nel-
la regione. Non è andata in porto
la cooperazione con l’Occidente.

Il presidente uzbeko, Karimov, ha
tentato disperatamente di strin-
gere una partership con l’Ameri-
ca. Non c’è riuscito. Da sole non
ce la fanno le ex repubbliche del
grande impero sovietico. Comin-
ciano a tornano in famiglia.
«Nella scacchiera post-sovietica
sta per cominciare il processo del-
la reintegrazione dell’ex Urss
malgrado le pressioni contrarie
dell’Occidente», ha scritto Neza-
vissimaja.

L’eredità dell’Urss è immensa,
Putin cerca di sfruttarla. «Non
vuole rompere con l’Occidente,

non torna all’imperialismo, gioca
la carta della globalizzazione»,
tranquillizzano a Mosca. Cerca di
rimettere in piedi un paese pove-
rissimo, dove la ricchezza è con-
centrata nelle mani del 3%. Ma il
rischio dell’isolamento c’è. L’ha
denunciato Primakov. Rischia la
Russia se spezza il ponte con l’Oc-
cidente. Ma rischia anche l’Occi-
dente: «Se s’invischia in questa
escalation, sarà grande la proba-
bilità che il regime di Eltsin si tra-
sformi nel regime totalitario di
Putin», ha messo in guardia Mo-
skovski Komsomoletz.
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CONFLITTO

Cannonate su Grozny, preso l’aeroporto militare
GROZNYLamorsarussa intornoallacapitalecece-
nacontinuaastringersi.Finoallamezzanottediieri i
raiddell’aviazionediMoscasonorimastisospesi,
perdaremodoaicivilidi lasciareGrozny.Manel
corsodellagiornataletrupperussehannopreso
possessodell’aeroportoKhankala,chesitrovaa
unadecinadichilometridallacittà.El’artiglieria,se-
condoquantoriferitodall’agenziaItar-Tass,haspa-
ratocolpidicannoneerazzisullaperiferiameridio-
naledellacittà.Latreguaaereacomunquenonè
servitafarallontanaredallazonadiguerralapopo-
lazionecivile.Lungoicorridoiperl’esodoprogram-
matodairussi, icamioninviatidaMoscapertra-
sportareiprofughiversoicentridiaccoglienzaso-
norimastipressocchévuoti.E icomandimilitarirus-
sihannoaccusatolaguerrigliacecenadiaverutiliz-
zatolasospensionedeibombardamentiperraffor-
zareledifesedellacapitaleeseminareilterrenodi
mineperimpedirelafugadeicivili.DaMosca,inve-
ce,ilpresidenteBorisEltsinhadichiaratochelaRus-
sia«andràfinoinfondo,inCecenia,perchéc’èla
leggedadifendere.Nascondendosidietroloslo-
gandell’indipendenzanazionaleereligiosa-ha

dettoEltsin- ibanditihannotentatodiresuscitarei
tempidelmedioevoselvaggio».

Tornandoalfrontececeno,il rappresentantedel
Cremlinonell’area,ilvicepremierNikolaiKoshman
haaffermatoche«imilitantistannobloccandola
gente(icivili)per impedirnel’uscitadallacittà».Ko-
shmanhaparlatodi50.000civiliancoratenuti in
ostaggioaGrozny.Masonocifrenonverificabilie le
stesseautoritàrusseneigiorniscorsiavevanoforni-
tostimedimoltoinferiori.«Noinonspareremo
controunoscudoumano»haaffermatol’inviato
russo.LatesidiKoshman-cheicivili sianoostaggio
dellaguerriglia-sembraperònontrovareconfer-
manelletestimonianzedeipochissimichesonoriu-
scitia lasciareGroznynelleultimeore:lamaggio-
ranzadeicivili intrappolatinellacapitalesonoinfatti
donne,bambinieinfermichenonsonoingradodi
camminare.Mancanomezziditrasportoeinoltre
moltinonsannonédell’ultimatumnédeicorridoi
umanitari. Intantoproseguonolemanovrediavvi-
cinamentodelletrupperusse,chesistannoatte-
standonellezoneritenutestrategicheperl’offensi-
vafinale.L’attaccodovrebbeavvenirelaprossima

settimanao,forse,dopoleelezionidel19.Igenerali
russi inveceparlanoaddiritturadidueotresettima-
neditempoprimadell’assaltofinaleefannosapere
cheutilizzerannounitàdiéliteetecnichedacom-
mandosperespugnarelacittà.Ancheilsindacodi
Groizny,LechaDudayevhasmentitoleautoritàrus-
sesull’usodeicivilidellacapitalececenacomescu-
doumano:«Nessunoimpedisceaicivilidi lasciare
Grozny».L’altroieri,attraversoilsecondocorridoio
umanitarioapertoversosud-est, indirezionediAl-
khan-Yurt,sonopassatesolocinquepersone.Nel
frattempoletrupperussehannochiusod’assedio
anchelacittàdiShali,ultimaroccafortedellaguerri-
glia,eunicaviadifugaperiguerrigleriversolemon-
tagnedelCaucasoasuddiGrozny.Tuttavia,secon-
dofonticecene, laguerrigliaavrebbelasciatoShali
alcunigiornifa.Iericomunquelastrategiadeimili-
tarirussiècambiata:mentresitemporeggiasuGro-
znyeShali, l’aviazioneètornataabombardarela
goladiArgun,nelsud-ovestdellaCeceniamentre
altriattacchisisonoregistratinellapartemontuosa
asud,doveiribellihannounaretedipostazionidi
retrovia.

Viktor Korotayev/Reuters

Nelle immagini
militari
russi
controllano
i profughi
ceceni che
giungono nella
Inguscezia
In alto il Papa
mentre
bacia
una bambina

■ ROCK
NAZIONALE
Una canzone
recita: «Good bye
America, ciao.
I tuoi blue jeans
mi sono
diventati stretti».
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Mosca, riconsacrata
chiesa dell’Immacolata
MOSCA Con una solenne ceri-
monia il segretario di Stato vati-
cano, cardinale Angelo Sodano,
hariconsacratoaMosca lachiesa
dell’Immacolata Concezione,
chiusa in era sovietica per essere
adibita ad altri usi e restituita alla
comunità cattolica russa solo
quattroannifamafinoramairia-
perta al culto; dal ‘95 a oggi la
chiesa,costruitanel1911nelpie-
no centro della capitale, è stata
sottoposta a lavori di ristruttura-
zione e decorazione che saranno
completati entro la primavera.
La visita di Sodano è soltanto la
seconda di un prelato di tale ran-
go nella storiadelle relazioni rus-
so-vaticanedopoquellacompiu-
ta dal defunto Agostino Casaroli
nell’88.Lachiesadell’Immacola-
taConcezioneèlasecondacatto-

lica attiva a Mosca oltre a quella
di San Ludovico, che almeno uf-
ficialmente è sempre rimasta
aperta; fino alla Rivoluzione
d’Ottobre erano tre, l’ultima del-
lequali cessò l’attivitànel ‘38.Al-
la riconsacrazione odierna han-
no presenziato i cardinali di Cra-
covia e Detroit, con una quaran-
tina di vescovi e un centinaio di
altrireligiosi. Il segretariodiStato
della Santa Sede rimarrà a Mosca
ancora due giorni: oggi è atteso
da un delicato colloquio con
Alessio II, il patriarca ortodosso
di Russia noto per le frequenti
prese di posizione ostili nei con-
fronti della gerarchia cattolica,
seguito in giornata dall’incontro
con il ministro degli Esteri Iva-
nov.Domanisarà lavoltadelfac-
ciaafacciaconilpremierPutin.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

L’ottimismo sembra regnare sulla
rotta Damasco-Gerusalemme. «La
pace con Israele è a portata di ma-
no. L’80% dei problemi è già stato
risolto. I prossimi negoziati siro-
israeliani saranno i più brevi nella
storia del Medio Oriente», si lascia
andare un’alta fonte vicina al presi-
dente Assad. Fa eco il premier israe-
liano Ehudi Barak: «La pace si può
raggiungere nel giro di qualche set-
timana».

A pochi giorni dal vertice di Wa-
shington, da Damasco continuano
a giungere segnali di grande apertu-

ra: «La Siria - afferma il ministro de-
gli Esteri Faruk al-Shaara che guide-
rà la delegazione del suo Paese - va a
Washington con buone intenzioni.
Vorremmo che questi colloqui ab-
biano successo. Noi siamo seri sul
fatto di fare la pace con Israele e fa-
remo tutto il possibile per contri-
buire al raggiungimento della pace
tra i due Paesi».

Il capo della diplomazia siriana,
uomo molto vicino ad Assad, fa
queste dichiarazioni dopo un «lun-
go e cordiale» colloquio con il suo
omologo egiziano Amr Moussa, al-
tro protagonista del processo di pa-
ce in Medio Oriente. L’accordo, in-
sistono a Damasco, può davvero es-

sere solo questione di «pochi mesi».
Una considerazione che trova con-
ferma nello Stato ebraico. In Israele,
infatti, è già cominciata la «batta-
glia» per la pace con la Siria. Una
battaglia che vedrà il premier labu-
rista Ehud Barak impegnato in pri-
ma linea e che sarà tutta puntata
sul suo «costo»: il ritiro dalle alture
del Golan, occupate dal 1967, dove
vivono 17mila coloni in 33 insedia-
menti. Barak si è più volte impegna-
to a sottoporre a referendum l’ac-
cordo con Damasco e già si delinea-
no le grandi manovre dei fautori
del ritiro dal Golan in cambio della
pace e dei loro avversari. I sondaggi
danno ai due campi una forza pres-

soché identica. Da destra si chiede
perciò di stabilire nel referendum
una maggioranza speciale per l’ap-
provazione del ritiro, allo scopo di
neutralizzare il sì scontato della mi-
noranza araba. Ma questa, ha avver-
tito la procura generale dello Stato,
è una richiesta inaccettabile.

Il campo delle «colombe» vede il
partito laburista di Barak prepararsi
ad una campagna capillare. Sono in
corso consultazioni per formare un
blocco di tutte le forze «pacifiste».
Sul versante opposto sono comin-
ciati i colloqui tra i partiti didestra
per un fronte comune. Un coordi-
namento è intanto stato deciso dai
rappresentanti dei coloni del Golan

con quelli degli insediamenti in Ci-
sgiordania e Gaza. E questo rappre-
senta un dato di novità, visto che fi-
nora i coloni del Golan, più vicini
ai laburisti, avevano cercato di tene-
re le distanze da quelli di Cisgiorda-
nia e Gaza, di solito, e a ragione,
identificati ideologicamente con la
destra militante. Per oggi i coloni
del Golan terranno una grande ma-
nifestazione a Gerusalemme. La
battaglia si delinea aspra e combat-
tuta anche perché una parte consi-
derevole del Paese, di certo non as-
similabile alla destra ultranazionali-
sta, sembra sinceramente convinta
dell’importanza strategica del Go-
lan, sia sul piano della sicurezza che

su quello non meno sentito del
controllo delle risorse idriche. Per
non parlare poi delle resistenze dei
coloni, che proprio ieri hanno inau-
gurato nuovi insediamenti (390 abi-
tazioni) nella zona di Katzrin. Du-
rante la cerimonia, i coloni hanno
manifestato duramente l’intenzio-
ne di ostacolare il progetto di Barak.
Ai coloni del Golan si è rivolto ieri
direttamente il capo dello Stato
Ezer Weizman, lanciando loro un
appello «a non dichiarare guerra al
governo» se questo deciderà per il
ritiro. Il costo della pace si misura
anche in dollari. Tra i 10 e i 18 mi-
liardi: quanto occorrerà a Israele,
stimano i maggiori quotidiani di
Tel Aviv, per sostenere il ritiro dal
Golan in termini di nuovi sistemi di
difesa e per gli indennizzi. In ogni
caso, avverte il ministro del Tesoro
Avraham Shohat, Israele non sarà
in grado di farvi fronte e avrà biso-
gno degli aiuti americani ed euro-
pei.

Damasco: «In due mesi arriveremo alla pace»
Barak: «Basta qualche settimana». Ma i coloni israeliani si serrano nel Golan


